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ALEXANDER MACLAREN
Note biografiche

Alexander Maclaren è quasi del tutto sconosciuto al pub-
blico evangelico italiano, ma nel mondo evangelico anglo-

sassone è universalmente riconosciuto come uno dei più gran-
di “espositori della Scrittura” del XIX secolo. Nato a Glasgow, 
in Scozia, l’11 febbraio 1826, studiò in Inghilterra e trascorse 
la maggior parte della sua vita ministeriale a Manchester, dove 
morì il 5 maggio 1910.

Pastore e predicatore, servì con fedeltà due comunità del-
la Chiesa Libera di Scozia: la “Portland Chapel” di Southamp-
ton per dieci anni e, successivamente, la “Union Chapel” di 
Manchester per quarantacinque anni, divenendone un punto 
di riferimento spirituale e culturale. La Chiesa Libera di Sco-
zia, nata dalla storica separazione dalla Chiesa di Scozia nel 
1843, si ricollegava idealmente all’opera del riformatore Gio-
vanni Knox (1505-1572) e alla tradizione del protestantesimo 
biblico e indipendente.

Maclaren si distinse per il rigore esegetico, la profondità 
spirituale e l’equilibrio pastorale che caratterizzavano la sua 
predicazione. Il suo stile, sobrio e denso, non faceva ricorso a 
un’oratoria artificiosa, ma puntava a penetrare il cuore del te-
sto biblico e del lettore. Per questo motivo, gli fu attribuito il 
titolo di Principe degli espositori della Scrittura, ben prima che 
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tale definizione passasse a G. Campbell Morgan (1863-1945), 
noto predicatore della Westminster Chapel di Londra.

La centralità della Parola di Dio nella sua vita e nel suo 
ministerio emergeva da una convinzione profonda: che la 
predicazione autentica nasce da una comunione quotidiana 
e costante con Dio. In un passo divenuto celebre, Maclaren 
affermava:

“Ho sempre considerato che il mio conforto personale 
e la mia efficacia nella predicazione fossero diretta-
mente proporzionali alla frequenza e alla profondità 
della mia comunione quotidiana con Dio. Non co-
nosco altro modo per compiere fedelmente il nostro 
servizio: esso scaturisce da una serena comunione con 
Lui, da un fermo impegno nello studio — che richiede 
la determinazione di dire ‘no’ a ogni altra sollecitazio-
ne — e da una scrupolosa preparazione per il pulpito. 
Il segreto del successo, in qualsiasi impresa, è avere fi-
ducia in Dio e lavorare sodo”.

Nel corso dei suoi cinquant’anni di ministerio, Maclaren 
predicò instancabilmente l’Evangelo e vide i suoi sermoni rac-
colti e pubblicati in numerosi volumi, letti in tutta l’area an-
glofona. 

L’opera più nota, Expositions of Holy Scripture, fu pubbli-
cata postuma in ben 32 volumi ed è ancora oggi considera-
ta un modello esemplare di predicazione espositiva, capace di 
coniugare studio biblico, profondità spirituale e chiarezza co-
municativa.

La sua influenza fu enorme. Accanto a Charles H. Spurge-
on e D. L. Moody, fu uno dei predicatori più letti del suo tem-
po. Nel 1938, la prestigiosa rivista evangelica Moody Monthly 
scriveva:
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“È difficile credere che il volume Expositions of Holy 
Scripture di Maclaren possa essere superato. Potrà mai 
esistere ancora una simile combinazione di percezione 
spirituale, erudizione, passione, stile e tale viva intelli-
genza? Nel suo genere, egli era certamente un genio”.

Eppure, il nome di Maclaren è perlopiù sconosciuto nel 
contesto del protestantesimo italiano. Una possibile spiega-
zione è che la diffusione delle sue opere avvenne alla fine del 
XIX secolo, quando in Europa si stava affermando l’alta criti-
ca, che disprezzava l’approccio devoto, espositivo e pastorale 
alle Scritture. Inoltre, la mancanza di traduzioni in italiano e 
la scarsa circolazione di idee tra l’editoria evangelica italiana e 
quella britannica hanno contribuito all’oblio.

Tuttavia, il valore della sua predicazione non è venuto 
meno con il passare del tempo. Oggi, al contrario, Maclaren 
appare come una voce profetica: sobria, profonda e radicata 
nella Parola, capace di parlare ancora con forza e dolcezza alla 
coscienza del lettore moderno. La sua opera non appartiene al 
passato, ma alla Chiesa di ogni tempo che desidera riscoprire 
la potenza trasformatrice della Scrittura, spiegata con umiltà 
e passione.

L’Editore
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PREFAZIONE
DELL’EDITORE

Questo volume è il quinto della collana I Classici, una serie 
pensata per riportare alla luce testi ricchi di valore spiri-

tuale e dottrinale, spesso dimenticati o poco conosciuti nel pa-
norama evangelico italiano. In queste pagine proponiamo una 
selezione di sermoni di Alexander Maclaren (1826-1910), uno 
dei più grandi predicatori ed espositori biblici dell’Ottocen-
to. Tratti dal volume originario A Rosary of Christian Graces 
(1899), essi costituiscono un’esposizione meditativa e profon-
da su II Pietro 1:5-11.

In questi sermoni, Maclaren ci conduce per mano attraver-
so quella che potremmo chiamare una sorta di “scala spiritua-
le”, un crescendo di virtù cristiane che scaturiscono dalla fede 
e si compiono nell’amore. Con la sua inconfondibile profondi-
tà esegetica e sensibilità pastorale, l’autore non si limita a com-
mentare il testo, ma lo scava, lo illumina, lo applica, mostran-
do come ogni singola parola delle Scritture sia intrisa di grazia 
e potenza trasformante.

Sebbene l’opera sia priva di tecnicismi accademici, il letto-
re scoprirà una teologia viva e saldamente ancorata alla Scrit-
tura, che non solo illumina la mente, ma infiamma il cuore. Lo 
stile di Maclaren è sobrio, ma denso; semplice, ma tutt’altro 
che superficiale. Ogni meditazione è una gemma: piccola, lu-
cente, intagliata con cura per riflettere la luce del Vangelo.
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La presente edizione italiana, tradotta e curata da France-
sco Toppi, si propone di rendere accessibile questo patrimo-
nio spirituale anche ai lettori italiani, mantenendo un linguag-
gio scorrevole ma rispettoso dell’originale. Il nostro desiderio 
è che questi sermoni aiutino il lettore a desiderare una vita cri-
stiana più ricca, profonda e fruttuosa.

Dio chiama oggi, come ha fatto sempre, credenti che cre-
scano nella santità, nella conoscenza, nella forza spirituale e 
nell’amore. Questo piccolo volume, nato da una vita consacra-
ta alla Parola e al pulpito, può essere per molti un prezioso 
compagno di viaggio in quel cammino di fede che scaturisce 
dalla “partecipazione alla natura divina” (II Pietro 1:4), dono di 
grazia concesso a quanti sono stati rigenerati in Cristo.
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Capitolo 1

LA VIRTÙ
“Per questa ragione, mettendoci da parte vostra 

ogni impegno, aggiungete alla vostra fede la virtù …”
(II Pietro 1:5)

Le parole di questo versetto sono strettamente collegate a 
quelle precedenti, come suggerisce l’espressione iniziale: 

“Per questa ragione ...”. Le esortazioni contenute in questo te-
sto e nei versetti successivi si fondano sulla concessione delle 
preziose promesse divine, grazie alle quali possiamo diventare 
“partecipi della natura divina” (II Pietro 1:4). È un’affermazio-
ne luminosa, che ci proietta verso un’aspirazione celeste; e tut-
tavia, proprio per questo, richiede da parte nostra un impegno 
diligente e responsabile.

Un pensiero religioso distorto potrebbe affermare: “Poiché 
siamo partecipi della natura divina, non dobbiamo impegnar-
ci in alcun modo”. Ma l’apostolo Pietro afferma esattamente 
il contrario: proprio perché siamo partecipi della natura divi-
na, dobbiamo impegnarci con tutte le nostre forze. Questo è 
il chiaro e semplice messaggio che lo Spirito Santo ci trasmet-
te attraverso la penna dell’apostolo. Non abbiamo di fronte un 
mistico evasivo o sognatore, ma un uomo pratico che ci chia-
ma all’azione concreta. La presenza di Dio nel cuore del cre-
dente non lo esime dall’impegno spirituale, anzi lo richiede.
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In questo e nei versetti successivi, troviamo quella che 
qualcuno ha definito con un’espressione suggestiva “la collana 
delle grazie cristiane”. Iniziamo ora a considerare la prima di 
queste grazie; delle altre ci occuperemo nei capitoli successivi.

I. La natura della “virtù”

Il termine “virtù” non è molto frequente nel Nuovo Testamen-
to. Appartiene più al vocabolario dei filosofi e dei moralisti che 
a quello degli evangelisti e degli apostoli. Nel pensiero biblico, 
ciò che i filosofi chiamavano virtù è spesso espresso con il ter-
mine “giustizia”. L’apostolo Paolo lo usa una sola volta con rife-
rimento all’uomo, e sembra farlo con un certo distacco, come 
se appartenesse a un’altra sfera di pensiero:

“Quindi, fratelli, tutte le cose vere, tutte le cose ono-
revoli, tutte le cose giuste, tutte le cose pure, tutte le 
cose amabili, tutte le cose di buona fama, quelle in cui 
è qualche virtù e qualche lode siano oggetto dei vostri 
pensieri” (Filippesi 4:8).

Nelle epistole, il termine viene applicato due volte a Dio e 
una sola volta all’uomo. Possiamo dunque comprenderlo nel 
suo senso più alto, come eccellenza propria della natura divi-
na. Tuttavia, nel nostro testo non può essere inteso in modo 
generico, perché è seguito da un elenco di qualità specifiche. È 
possibile che l’apostolo Pietro abbia voluto iniziare con un ter-
mine che racchiudesse in sé le altre virtù, proprio come si di-
rebbe: “C’era una moltitudine di uomini: francesi, tedeschi e 
inglesi” – un concetto generale che anticipa le sue singole ma-
nifestazioni.
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Qual è, dunque, il significato della “virtù” in questo conte-
sto? La definizione più adatta è: forza, vigore e fermezza di de-
cisione. Essa è il primo frutto della fede e, al tempo stesso, il 
primo obiettivo che il credente è chiamato a raggiungere. La 
forza morale e la tenacia del carattere si manifestano in una 
volontà salda e determinata. La vera virtù consiste in questa 
fermezza interiore.

Ma in quali forme può esprimersi questa forza, che nel suo 
significato etimologico è chiamata “virtù”, nella nostra vita?

Anzitutto, nel dominio delle circostanze. La fede dovreb-
be infonderci un’energia tale da non lasciarci determinare pas-
sivamente dagli eventi esterni. È vero: una nave è soggetta ai 
venti e alle correnti, ma se a bordo c’è un marinaio esperto e le 
vele sono ben regolate, anche una leggera brezza può condurla 
nella giusta direzione. Due imbarcazioni, pur trovandosi nelle 
stesse condizioni atmosferiche, possono seguire rotte opposte 
a seconda di chi le guida. Allo stesso modo, le circostanze in-
fluiscono sulla nostra vita, ma il loro effetto dipende dalla no-
stra capacità di affrontarle.

La virtù menzionata nel nostro testo si manifesta in due 
modi: innanzitutto, nel determinare l’effetto che le situazioni 
esterne avranno su di noi; in secondo luogo, nel saperle domi-
nare e piegare al nostro volere, anche quando dobbiamo accet-
tarle con umiltà. L’uomo governa la natura non soltanto sotto-
mettendosi alle sue leggi, ma anche imparando a sfruttarle a 
proprio vantaggio. Perciò, il cristiano è chiamato ad affronta-
re le situazioni non come vittima passiva, ma come guida spi-
rituale, capace di orientarle verso la crescita della propria fede. 
Le prove e le difficoltà, se affrontate con questa forza interiore, 
possono trasformarsi in strumenti di crescita personale.

Inoltre, la virtù si esprime nel dominio di sé: nella capacità 
di governare i propri impulsi, desideri e passioni. Questi aspet-
ti della nostra natura tendono a prevalere; più li assecondiamo, 
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più ci indeboliscono. Chi ne è schiavo è privo di forza; ma chi 
esercita la volontà, chi sa frenare e orientare i propri moti in-
teriori, mostra la forza che viene da Dio. L’autentica virtù si ri-
vela nella padronanza interiore, nel saper sottomettere la parte 
inferiore del nostro essere alla volontà del Signore.

Questa energia spirituale è indispensabile anche nell’ambi-
to del servizio cristiano. Un credente forte sa affrontare il giu-
dizio degli altri con equilibrio, senza lasciarsi guidare da elo-
gi o critiche. Non viviamo per l’approvazione umana, ma per 
compiere la volontà di Dio. Dobbiamo imparare a distinguere 
le critiche costruttive dalle opinioni infondate e mantenere la 
rotta fissando lo sguardo su Cristo.

Cari fratelli, mediante il dominio delle circostanze, l’auto-
disciplina, la temperanza cristiana e l’indipendenza dal giudi-
zio umano, la fede si traduce in una virtù che è vera forza inte-
riore: una potenza illuminata dalla conoscenza, temperata dal-
la benignità, capace di resistere alla tentazione e di orientare la 
vita secondo la volontà di Dio.

“Vegliate, state fermi nella fede, comportatevi viril-
mente, fortificatevi.   Tutte le cose vostre siano fatte 
con amore” (I Corinzi 16:13, 14).

Nel mondo non potremo mai perseguire il bene se non 
possediamo e sviluppiamo questa forza interiore. Poiché il 
cammino della fede è contrastato da numerosi ostacoli, abbia-
mo bisogno di una virtù solida, senza la quale siamo destina-
ti a soccombere.

Infine, ricordiamo che il modello perfetto di questa for-
za interiore è il nostro Signore Gesù Cristo. Tutto ciò che il 
mondo chiama potenza è in realtà debolezza, mentre la for-
za di Cristo si manifesta nell’amore, nella mansuetudine e nel-
la benignità.
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“Esulta grandemente, o figlia di Sion, manda grida di 
gioia, o figlia di Gerusalemme; ecco, il tuo re viene a te; 
egli è giusto e vittorioso, umile, in groppa a un asino, 
sopra un puledro di asina” (Zaccaria 9:9).

“Nella tua magnificenza avanza sul carro, per la causa 
della verità, della clemenza e della giustizia; e la tua 
destra ti farà vedere cose tremende” (Salmo 45:4).

Gesù è il nostro esempio supremo di virtù perfetta.

II. La radice della virtù: la potenza della fede

L’espressione “aggiungete alla vostra fede …” può essere resa 
con maggior precisione con “integrate alla vostra fede …”. Que-
sto suggerisce che la virtù non è qualcosa da aggiungere ester-
namente alla fede, come se le grazie spirituali si accumulassero 
una sull’altra come mattoni sovrapposti. La virtù, piuttosto, na-
sce all’interno della fede stessa: ne è un frutto naturale, un’ema-
nazione organica. La fede è la radice, il germe vitale da cui si 
sviluppa la virtù e, con essa, tutte le altre grazie che seguiranno.

Il prezioso elenco delle grazie cristiane presentato da Pietro 
è un vero e proprio processo di crescita spirituale: ogni qualità 
deriva dalla precedente e conduce naturalmente a quella suc-
cessiva. È una sorta di “evoluzione” cristiana, in cui le virtù fio-
riscono a partire dalla caratteristica cristiana fondamentale: la 
fede in Gesù Cristo, che le contiene potenzialmente tutte.

Il principio sotteso a questa esortazione è chiaro: la fede in 
Cristo è la fonte da cui scaturiscono tutte le virtù del caratte-
re cristiano. Non perché la fede possieda in sé già tali virtù, ma 
perché è in grado di attingere alla potenza di Dio.



GEMME DI GRAZIA

18

Non intendiamo affermare che le virtù elencate nei verset-
ti successivi non possano esistere anche in chi non ha fede, sa-
rebbe impreciso. Tuttavia, se tali qualità non sono radicate in 
Cristo, ne perderanno la loro forza più profonda, la loro con-
sacrazione più alta e la loro stabilità duratura.

Il Nuovo Testamento non presenta la fede come un mero 
atto mentale, utile soltanto a ricevere il perdono. Se la nostra 
vocazione e fiducia in Cristo non generano in noi frutti con-
creti e nobili, allora c’è qualcosa di profondamente errato nella 
nostra esperienza spirituale.

Avere fede in Cristo significa aprire le chiuse della diga 
del nostro cuore e, una volta aperte, il fiume dell’acqua del-
la vita comincia a scorrere. La fede è la condizione essenziale 
per possedere “tutto ciò che è amabile e di buona fama” (Filip-
pesi 4:8), perché essa apre la porta al Signore, il quale, quando 
entra nella vita del credente, non viene mai a mani vuote, ma 
porta con Sé le Sue virtù.

Se qualcuno pensa che la fede serva soltanto a ottenere il 
perdono o a sfuggire alla condanna eterna, allora deve amplia-
re la propria comprensione di ciò che essa realmente è e del 
fine per cui ci è stata donata. Se, d’altra parte, qualcuno cre-
de che il messaggio cristiano svaluti la moralità perché “la fede 
sostituisce il carattere”, è urgente correggere questa visione di-
storta. Il cristianesimo non elimina il carattere, ma lo fonda 
sulla fede e chiede a chi crede in Cristo di dimostrare la pro-
pria fede con le azioni. 

“Infatti, come il corpo senza lo spirito è morto, così 
anche la fede senza le opere è morta” (Giacomo 2:26).

Una fede che non si traduce in virtù, conoscenza e al-
tre grazie di questa preziosa catena è, se non già morta, cer-
tamente destinata a spegnersi. Se non ha sufficiente vitalità 
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per generare frutto, la distanza tra essa e la morte spirituale è  
breve.

Popolo cristiano, prendi a cuore questa verità!
Riporre la propria fiducia in Dio, così come Egli ci è stato ri-

velato in Cristo, ha una naturale tendenza a produrre un carat-
tere forte. Questo è proprio il punto essenziale del nostro testo.

La fede infonde forza anche a chi si trova su strade sbaglia-
te: dove c’è fiducia, c’è energia; dove c’è fiducia, c’è pace e si-
curezza.

Quando la fede è vissuta come comunione viva con Dio, 
essa è fonte di forza, perché avvicinandoci a Lui, i turbamenti 
dell’anima si placano in una quiete profonda.

Nel luogo santo del tempio, il sacerdote non era disturbato 
dal clamore del mondo mentre entrava in comunione con Dio. 
Così è per il credente: i rumori della vita si allontanano quan-
do egli si avvicina di più al Signore.

Inoltre, la fede, come visione delle realtà invisibili, infonde 
forza spirituale. Più viviamo nella luce della certezza della glo-
ria futura, più le illusioni e le vanità terrene perdono il loro po-
tere su di noi.

“… poiché le cose che si vedono sono solo per un tem-
po, ma quelle che non si vedono sono eterne” (II Co-
rinzi 4:18).

Il sole della fede e della speranza spegne le luci artificiali 
delle nostre illusioni mondane.

Fratelli, aggrappiamoci a Gesù Cristo! Rimaniamo in co-
munione con Dio giorno dopo giorno, viviamo nella consape-
volezza di quel meraviglioso futuro – che in realtà è già un pre-
sente invisibile che ci circonda – e avremo la forza per resiste-
re nel giorno malvagio.
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“Perciò prendete la completa armatura di Dio, affin-
ché possiate resistere nel giorno malvagio e, dopo aver 
compiuto tutto il vostro dovere, restare in piedi” (Efe-
sini 6:13).

Chi si fida di Dio sarà saldo, forte e incrollabile, perché la 
sua fede non poggia su fragili speranze umane, ma sulla poten-
za eterna di Dio.

III. Come coltivare questa “virtù” con i nostri sforzi

“Mettendoci da parte vostra ogni impegno …” (II Pie-
tro 1:5).

Il termine originale usato in questo versetto è ancora più 
espressivo e potrebbe essere reso con: “Mettendoci tutta la 
vostra premura, diligenza, serietà …”. Rispetto a cosa? Rispet-
to alla realtà già compiuta e menzionata nel versetto prece-
dente: quella di essere “partecipi della natura divina” (II Pie- 
tro 1:4). 

Il dono di Dio non rende superfluo il nostro sforzo; al con-
trario, lo esige come complemento e naturale conseguenza di 
ciò che abbiamo ricevuto. Non è questo il momento per ap-
profondire il rapporto tra il dono divino e l’impegno umano 
nella salvezza, un tema vasto e complesso. Questa verità può 
essere osservata da due diverse prospettive: si può concentra-
re esclusivamente sull’opera divina, ignorando il ruolo della 
nostra responsabilità, oppure si può enfatizzare così tanto lo 
sforzo umano da perdere di vista l’opera di Dio. È come in certi 
disegni intricati, in cui, a seconda di come si focalizza lo sguar-
do, si vede bianco su nero oppure nero su bianco.
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Il nostro testo pone l’elemento divino come fondamento 
primario, ma non afferma: “Dio fa tutto, quindi voi non dove-
te fare nulla”. Né afferma: “Chiudete gli occhi, aprite la bocca 
e accettate passivamente ciò che vi viene dato”. No, Dio opera 
in noi, ma noi dobbiamo manifestare il Suo operato attraver-
so la nostra vita.

Proprio perché siamo “partecipi della natura divina”, dob-
biamo “mettere da parte ogni impegno”. La virtù deve esse-
re esercitata attivamente nella nostra condotta, affinché il ca-
rattere cristiano si formi e si rafforzi. Il nostro modo di vivere 
deve riflettere ciò che Cristo ha comunicato alla nostra anima 
riguardo alla bellezza e alla purezza divine.

Il principio dell’impegno spirituale

Il principio generale è semplice: la crescita di questa virtù non 
richiede spiegazioni complesse, perché anche il più debole di 
noi può diventare forte se afferra e coltiva la potenza divina.

Il modo migliore per dimostrare il nostro impegno è nutri-
re la fede, che è la sorgente di ogni forza spirituale.

Imparate a pensare a Gesù Cristo durante tutta la giorna-
ta. Non limitate la vostra attenzione a Lui solo alla domenica o 
ai momenti di preghiera, ma fate sì che il Vangelo plasmi il vo-
stro cuore e la vostra mente anche nelle attività quotidiane, nel 
lavoro e nei doveri più semplici. 

Allora scoprirete che la Sua potenza scorre in voi e sarete 
forti in Cristo!

Possiamo ricevere questa forza in abbondanza se iniziamo 
ad agire per fede, come se avessimo già ciò che chiediamo.

In pratica, possiamo coltivare l’autodisciplina, imparando 
a ignorare le voci del mondo e a non farci sopraffare dalle cir-
costanze.
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La volontà esercita il suo dominio solo quando ne ricono-
sciamo l’autorità.

Se lo vogliamo, possiamo dominare le tendenze ribelli del-
la nostra natura. Possiamo obbligarle a essere guidate dalla no-
stra volontà, che a sua volta deve essere sottomessa alla volon-
tà di Dio.

Non esiste un metodo migliore per sviluppare un vigore 
spirituale saldo e perseverante.

Innanzitutto, dobbiamo vivere vicino alla sorgente della 
fede, Gesù Cristo, perché:

“Quelli che sperano nell’Eterno acquistano nuove for-
ze, si alzano in volo come aquile; corrono e non si stan-
cano, camminano e non si affaticano” (Isaia 40:31).

Poi, esercitiamo la forza spirituale che già possediamo, an-
che se ci sembra poca. Con l’uso e la pratica, crescerà sempre 
di più.

“Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza del-
la sua potenza. Rivestitevi della completa armatura di 
Dio, affinché possiate stare saldi contro le insidie del 
diavolo” (Efesini 6:10, 11).

Solo rimanendo in Cristo possiamo coltivare una virtù so-
lida, efficace e capace di resistere in ogni circostanza.




